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6 IL FATTO il Giornale
 Mercoledì 17 novembre 2010

P
oiché sono nato nella
città natale di Cesare
Lombroso, padre del-
la fisiognomica, ho

presodatempol’insanaabitu-
dinediosservarelapostura,la
mimica, l’oratoria, i vezzi, i tic
delpresidentedellaCamerae
sono giunto alla conclusione
che la sua gestualità corri-
spondainpienoall’anagram-
ma di Gianfranco Fini, che è
Cigni Fanfaroni.
Delcigno,laterzacaricadel-

loStatohal’incederemaesto-
so. È un vero peccato che sia
natoaBolognaanzichéaBus-
seto. Pur privo della barba
bianca di Giuseppe Verdi,
vuolemostrarsi ieratico.Gli si
attaglia in pieno ciò che Luigi
Bertet (presidente dell’Auto-
mobil club di Milano) disse
ungiornoall’amicoCarloCa-
racciolo (editore dell’Espres-
soedellaRepubblica)apropo-
sitodiEugenioScalfari, unal-
tro anseriforme barbuto che
nella vita ha fatto di tutto per
svettareesembrareautorevo-
le:«Emanasicurezza.Cammi-
naeretto.Porta ingiro la testa
come il Santissimo». Si vedea
occhio nudo che Fini studia
daPadreternointerra,cioèda
presidente della Repubblica.
Tanti auguri, Adonai. Però
qualcunodovrebbeassumer-
siilpietosocompitodiavvisar-

lo cheperquella carica s’è già
prenotato, a sinistra, uno dei
suoipredecessorisulloscran-
no più alto di Montecitorio:
LucianoViolante.Pernonpar-
laredituttiglialtripretenden-
ti al trono.
Del fanfarone, Fini rivela la

perfettaconformitàconlade-
finizionechenedàloZingarel-
li:«Chiingrandisceadismisu-
ra la portata delle sue vere o
più spesso presunte qualità».
Nonècolpadinessunose,so-
prattutto al Nord, fanfarone
coincide per assonanza con
fannullone. Da questo punto
divistavadettochenelprofilo
biografico pubblicato sul sito
del presidente della Camera
(eh sì, in Internet lui s’è inse-
diato, chissà perché, in una
magione informatica tutta
sua, diversa da quella degli
onorevolideputati)nonsirin-
viene traccia alcuna, a parte
«giornalista professionista»,
diunqualchelavorosvoltoda
Fini nel corso della sua vita, a
menochenonsi vogliaconsi-
derarelapoliticaunmestiere.
Sul tonodelleorazionipub-

bliche dell’inquilino di Mon-
tecitorio, bisognoso di accre-
ditarsi comecredibile soprat-
tuttodopoloscandalodiMon-
tecarlo, si potrebbe scrivere
untrattato.Tribunizio,decla-
matorio, enfatico, sostanzial-
mente tronfio - un gargari-
smo,seconfrontatoconlaviri-
le assertività del suo padrino
Giorgio Almirante - quando
conciona davanti alle platee
amiche,sianoesseradunatea
Mirabello piuttosto che a Ba-
stia Umbra; sommesso, mo-
nocordeesussiegosoquando
legge discorsi ufficiali e indi-
rizzi di saluto nella Sala della
Lupa piuttosto che nella Sala
dei Busti.
Ilmegliodi sé looffrequan-

do vede assiso al centro della
prima fila, sulla poltrona lac-
catad’oroefoderatadivelluto

rosso,ilsuointerlocutorepre-
diletto: Giorgio Napolitano.
Inquelcaso,l’alonedimistici-
smoistituzionalecheFinipro-
manaèrafforzatodauna luce
fioca sul leggio; in teoria do-
vrebbesolorischiareiprofon-
dissimi concetti scolpiti per
lui dai ghostwriter di Palazzo,
in realtà estende il suo effetto
flouallerughedellostatista in
erba. Tutto in lui è studiato
pertrasmetteresolidità.Quel-
la che non ha.
POSTURA I mutamenti di po-
sturasonomoltopiùespressi-
videidiscorsigrondantiretori-
ca d’accatto. È l’unico leader
capace di ruotare il busto,
mentreparla,oradi45gradia
destra ora di 45 gradi a sini-
stra,disegnandoogniduemi-
nuti un angolo retto che vor-
rebbe apparire ecumenico
neiconfrontidell’uditorioein-
vecesembralasintesiperfetta
di una carriera politica che lo
ha visto tenere il piede in due
staffe e cambiare opinione
con preoccupante ciclicità.
DITA I movimenti delle mani
di Fini sono la prosecuzione
con altri mezzi del Tg1 per
non udenti. Indici della de-
stra e della sinistra che dise-
gnano in sincronia bolle nel-
l’aere. Indici che arrivano a
congiungersi di punta, come
se l’AdamodiFuturoe libertà

dovessedarsiunascossaoad-
dirittura infondersi da solo la
vita, allamaniera del Diomi-
chelangiolesco nella Cappel-
la Sistina. Indici che si levano
ammonitori verso il cielo se-
condo l’usanza degli ayatol-
lah o che vengonominaccio-
samente branditi a mo’ di
manganelli (ne sa qualcosa
Silvio Berlusconi, insolentito
platealmente in diretta tv du-
ranteladirezionedelPdlalgri-

do «Che fai? Mi cacci?»). Pal-
miesibitialpubblico.Palmiri-
volti verso il basso. Palmi che
combacianonellostiledeimo-
nacizen,piùchediBernadet-
te in preghiera davanti alla
grotta di Massabielle. Pugni
che si serrano. Pugni che si
aprono. Una mano in tasca,
per dissimulare disinvoltura,
e una che lampeggia a inter-
mittenza, manco stesse sag-
giandoitesticolidiuntoroim-
maginario.
SEGNALI L’etologo Desmond
Morrislichiama«segnalidiac-

centuazione». Il presidente
della Camera, che dispone di
una laurea in psicologia, sa-
pràdicheparlo.Sitrattaditut-
tequelleazionicheenfatizza-
no il ritmo delle parole. Per
mascherare la contradditto-
rietà dei suoi pensieri, can-
giantiasecondadellestagioni
e delle convenienze, Fini ne
usaunarmamentarioillimita-
to. C’è la «presa di potenza»
(tutti e cinque i polpastrelli di
una mano rivolti a cucchiaio
verso di sé, come se dovesse
avvitarsi una lampadina sul
petto), tanto cara a Charles
DeGaulle,siparva licet.C’è la
«presa di precisione a vuoto»
(pollice e indice che si con-
giungonoadanello,comenel-
l’okdegliamericani)persotto-
lineare l’esattezzadeiconcet-
ti. Ci sono i palmi in su, con
cui implora il consenso del-
l’uditorio. Ci sono i palmi in
dentro, con cui abbraccia i
propriconcetti,quasistringes-
se a sé un invisibile compa-
gno.Cisonoipugnichiusiper
evidenziare il senso di incrol-
labiledeterminazione.C’è,in-
somma, tanta scena a coprire
il vuoto d’idee.
LOCUZIONI Quando i «segnali
di accentuazione»nonbasta-
no, Fini fa ricorso a vezzi lin-
guistici assai rivelatori, come
quel «per davvero» che Vitto-

rio Sgarbi ha già criticato da
par suo sulGiornale, ripetuto
per ben quattro volte nei pri-
mi 40 secondi del discorso di
Bastia Umbra e poi replicato
in modo asfissiante. Anche
quivieneinsoccorsoloZinga-
relli: «Per davvero, sul serio:
nonminaccio per scherzo,ma
per davvero». Si avverte sotto
tracciachel’uomonutreundi-
speratodesideriod’esserecre-
duto. Preso sul serio, appun-

to. La stucchevole locuzione
avverbialefailpaioconinsisti-
ti «e allora, amici», espressio-
ne chevorrebbe avere la defi-
nitività dei classici e invece
non possiede nemmeno l’at-
tualità dei contemporanei.
Ambisce a mettere un punto
fermonelleumanevicende:ti-
pico del delirio d’onnipoten-
za.
ABITUDINIPurtroppo le prete-
sediautorevolezzasonovani-
ficate da abitudini imperdo-
nabiliinunuomodiStato.An-
che volendo tralasciare il de-

precabileviziodimasticarein
pubblico la gomma america-
na, persino negli appunta-
menti istituzionali e durante
le commemorazioni dei de-
funti (è accaduto di recente a
Palermo, alla cerimonia in
onore del magistrato Paolo
Borsellino assassinato dalla
mafia),Finiappareafflittodal-
l’horror vacui delle asole.
Non avendo mai potuto, per
ragioni anagrafiche, riempir-
le con la cimice, il distintivo
del Partito nazionale fascista
d’ordinanza durante il Ven-
tennio, oggi rimedia appun-
tandosi sui revers delle giac-
che spillette d’ogni tipo. La
piùgettonataèquelladelleRe-
pubbliche marinare. Per un
appassionato di immersioni
subacquee potrebbe anche
starci,mastonaconl’incarico
ricoperto, che dovrebbe im-
porgli,nell’Italiadeicampani-
li,equidistanzaformaledaVe-
nezia, Genova, Pisa e Amalfi.
Peròmiècapitatoanchedive-
derlo ostentare una specie di
gladiocheavrebbefattolafeli-
cità di suo padre Argenio, vo-
lontario nella XMas. Un’illu-
sione ottica, voglio sperare:
magari si trattavadiunbasto-
ne di Asclepio donatogli da
qualche Ordine dei medici.
Ma la bizzarria rimane.
ACCESSORI Denota infantili-

smo anche la scelta dei visto-
sissimigemelliconcuiilpresi-
dentedellaCamerausaador-
nare le asole dei polsini delle
camicie, rigorosamente dop-
picomesiconfàaunostatista.
Di solito raffigurano stemmi
araldici e greche generalizie.
Labutto lì: seavesseavutodei
figlimaschi, secondome gio-
cherebbecon loroasoldatini.
Affinchéipacchianiaccessori
d’abbigliamento possano ri-
saltareintuttoil lorosplendo-
re,nelleoccasioniufficialido-
v’è soltanto ospite Fini suole
tenere lebracciaconserte, «in
cortesia» come si dice dalle
mieparti.Sareiprontoagiura-
re che darebbe qualsiasi cosa
perpotersifregiaredeigemel-
liconilSeal,ilsimbolodelpre-
sidente degli Stati Uniti
d’America, quello con l’aqui-
lachestringenell’artigliosini-
stro13frecceenell’artigliode-
strouna frondad’olivocon13
ramie13olive,echeha13stel-
le intorno alla testa, e 13 stri-
sce bianche e rosse sullo scu-
do, e 13 lettere nel motto «E
pluribus unum», ossessiva ri-
petizionedelnumeroassocia-
to alla ribellione di Lucifero.
Per ilmomentohonotatoche
talvolta si accontenta di una
pietrapreziosablurecanteun
punto interrogativo d’oro.
Posso aver vistomale:magari
igemellirotondis’eranogirati
nell’asola e si trattava solo di

un rampino damacellaio.
AURA Del cigno, fanfarone o
noche sia, Fini ha soprattutto
l’altezzosità. Se scende dal-
l’autoblù per recarsi nella se-
de di Farefuturo e incoccia in
una troupedel telegiornale, il
Lord Brummel di Montecito-
rio dà subito volume al nodo
delle sue cravattone pastello-
se,afferra ipolsinidellacami-
ciaelisistemainmodotaleda
farli sporgere dalle maniche
dellagiaccaqueltantocheba-
staper credersi elegante, infi-
neimpartisceunlievefremito
didegnazioneallelabbrasigil-
landole«aculodigallina»(cfr.
AlbertoSordi,Ilprof.dott.Gui-
doTersilliprimariodellaclini-
caVillaCelesteconvenzionata
conlemutue).Unadeviazione
deiradicapelli -dadestraver-
sosinistra, çavasansdire,per
chi guarda - ha il compito di
marcare la differenza anche
tricologica dal Cavaliere.
Frontedelriportocheuntem-
pofuFrontedellagioventù.In-
fine gli occhiali senzamonta-
tura: dovrebbero conferire a
Finiun’auradiintelligenza,ri-
spettabilità,prestigio.Dovreb-
bero.
Solo una volta, davanti alle

telecamere,il leaderchesicre-
de carismatico non gesticolò.
Fuquandogli toccòregistrare
unvideomessaggio sulbrutto
affaredella casadiMontecar-
lofinitanelladisponibilitàdel
«cognato». Nove minuti con
lemani adesealla scrivania, il
bustorattrappito, l’occhio fis-
sosulgobbodacuinel timore
di tradirsi leggeva la suaauto-
difesa, virgole comprese: «Se
dovesseemergereconcertez-
za che Tulliani è il proprieta-
rio, non esiterei a lasciare la
presidenzadellaCamera».In-
fatti. Ma sarebbe troppo pre-
tendere dai Cigni Fanfaroni
che rispettino le promesse,
me ne rendo conto.
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NODO Un tocco alla cravatta per il TgBOCCA Disgusto oppure degnazione

PUGNI Marcano un’incrollabile determinazione

PALMI IN FUORI Stato d’animo di forte ripulsaBOLLE Indici che disegnano con perfetta sincronia castelli in aria

MANI GIUNTE Bisogno di consenso

IDENTIKIT DEL RIBALTONISTA

BUCO Per Morris è un gesto «plurisignificante»

Fenomenologia dei Cigni Fanfaroni
È l’anagrammadiGianfrancoFini.Un leader che si serve della gestualità per apparire ciò chenon è: autorevole
Enfaticonei comizi e sussiegosonei discorsi ufficiali,mapoi vaa celebrareBorsellinomasticando chewing-gum

ANELLO L’ok rafforza l’esattezza dei concetti sostenuti POLSINI Li afferra per farli sporgere dalla manica

CIELO Indici all’insù: la minaccia degli ayatollah

DIO Come nella Cappella Sistina, si infonde la vita da sé

di Stefano Lorenzetto

TIC Se vede una troupe,

serra le labbra nel modo

descritto dal dottor

Tersilli. Con degnazione

MANI Desmond Morris

li definisce «segnali

di accentuazione». Il suo

modello è De Gaulle

BUSTO Nei comizi, ruota

di 45 gradi a destra

e di 45 a sinistra ogni

due minuti: una sintesi

della carriera politica

ACCESSORI Gemelli

con stemmi araldici,

greche generalizie

e punti interrogativi.

Potesse avere il Seal...


